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Invereconda campagna sul rientro di Umberto 

Il ministro vuol 
frodare la legge 

II nostro corsivo, pubbli' 
calo domenica scorsa, sulla 
vicenda umana e politica di 
Umberto di Savola ha provo
cato — come era prevedibile 
— reazioni di segno diverso, 
ma pacate. Fa eccezione il 
quotidiano 'Il Tempo» che 
con un suo corsivo falsifica 
letteralmente quello che ab
biamo detto e fa considera
zioni del tutto degne della 

tradizione di questo giorna
le. Il corsivista scrive che il 
direttore delV'Unltà» «è In
sorto piuttosto aspramente 
contro l'ipotesi del ritorno in 
patria dell'ultimo re sabau
do.. Chi ha letto il corsivo sa 
che noi non siamo 'insortii 
contro l'ipotesi del ritorno, 
ma contro l'indecente ballet
to, che anche •// Tempo» fa 
su -"jcsUi ipo'.zsl. Siamo in

sorti contro l'accattonaggio 
politico che questa triste vi
cenda sta solleticando. Il 
corsivista aggiunge che 
V'insurrezlone» è consueta 
del nostro 'indurimento del
l'animo* dovuto tagli odi Im
placabili e alle sanguinose 
vendette che i grossi perso
naggi del comunismo sovie
tico hanno portalo al loro ve
ri o presunti nemici interni, 

incapaci di un minimo moto 
di generosità e di perdono: 
Come vedete tutte le nostre 
tare sono sempre di origine 
moscovita. 

Cosa rispondere a questa 
prosa truculenta, scritta da 
un giornale e da giornalisti 
che con «animo tenero e gen
tile» si accanirono contro II 
compagno Moranlno per 
chiederne la condanna, a 
tanti anni dalla liberazione, 
per vicende attinenti alla 
guerra partigiana? Cosa dire 
delia 'generosità* di questo 
giornale e del suo corsivista 

He successivamente prote
starono perché II presidente 
Saragat avova concesso a 
Moranlno la grazia consen
tendogli di ventre a morite in 
patria? Il tasso di 'generosi
tà' di certa stampa lo cono
sciamo bene. 

E veniamo all'on. Longo il 
quale ha detto che 'per un 
comunista è ancora difficile 
comprendere quanto grande 
è la forza morale della nostra 

repubblica Ubera e democra
tica». Notate quell'iancora» 
che lascia benevolmente spe
rare l'on. Longol La verità è 
che proprio la 'forza morale» 
della repubblica respinge 1' 
immorale comportamento di 
tanti generosi sciacalli. Se 
poi qualcuno pensa che 11 no
stro 'insorgere» sia dovuto a 
mnc"rcr a cecità settaria, vo
gliamo ricordare che To
gliatti, ministro della giusti
zia, propose la legge che am
nistiò tanti fascisti. E molti 
•generosi» di oggi criticarono 
allora un gesto che ebbe un 
preciso significato di pacifi
cazione e di recupero al vive
re civile e democratico di chi 
si era schierato dall'altra 
parte. Noi ancora oggi consi
deriamo giusto e lungimi
rante quel provvedimento. 

Quel che oggi ci indigna è 
un tentativo evidente e sco
perto di presentare i Savoia 
come vittime e la Costituzio
ne ingiusta. Ci fa 'insorgere» 

Il comportamento di perso
naggi chv propongono — 
senza avere il senso del ridi
colo — di tare entrare in Ita
lia Umberto come 'pellegri
no; e suggeriscono I sotter
fugi più incredibili per aggi
rare la Costltui'.lone. Non ci 
mera vigileremmo se qualcu
no proponesse di ricorrere 
allo strumento 'giuridico» 
dell'estradizione. Noi abbia
mo grande rispetto per Leo 
Valianl che ancora una volta 
sul 'Corriere» Insiste nel pro
porre — per motivi di urgen
za—di non rispettare la Co
stituzione. Ma non siamo d' 
accordo con lui. Si vuole 
creare 11 'precedente» che ba
sta un ordine del giorno vo
tato dal Parlamento per sal
tare l meccanismi che la Co
stituzione fissa rigidamente 
per la propria revisione? Do
mani là stessa procedura po
trebbe essere Invocata per 
motivi ben più gravi e seri di 
quelli di cui si discute. E di
ciamo che consideriamo gra

ve che un ministro in carica, 
Francesco Forte, ieri abbia 
potuto scrivere sul 'Giorna
le» di Montanelli che «urta 
mozione parlamentare vota
ta dalla Camera e dal Sena
to. può anticipare I tempi, 
consentendo un provvedi
mento amministrativo di ur
genza di carattere transito
rio ed eccezionale: l'eventua
le Impugnazione di esso da 
parte dì qualche cavilloso, 
del resto, di per sé avrebbe 
un Iter molto lungo. Nel frat
tempo Il problema costitu
zionale si può risolvere». E 
così il ministro delle finanze 
spiega agli Italiani come fro
dare la legge. Per ragioni 
morali! Ma di morale ognu
no ha la sua. Il ricorso ad «1-
terlunghi» è una prerogativa 
del modo di governare delle 
vecchie classi dirigenti per 
frodare la gente. Ma cheque-
sta 'lezione» venga da un mi
nistro socialista e veramente 
troppo! 

em. ma. 

Caso Savoia e revisione costituzionale 

La Camera 
ne discute 
l'8 marzo 

ROMA — Il presidente della Camera dei deputati ha deciso di 
proporre per l'odg dell'assemblea di martedì 8 marzo, in se
duta supplementare, l'esame del progetto di legge di revisio
ne costituzionale (varato il 2 febbraio scorso dalla commis
sione) che abroga il primo e 11 secondo comma della 13* dispo
sizione transitoria della Costituzione (divieto di ingresso e 
soggiorno in Italia degli ex re di Casa Savoia, delle loro con
sorti e del loro discendenti maschi). Per entrare in vigore, il 
provvedimento dovrà essere approvato nello stesso testo due 
volte da ciascuno del rami del Parlamento con un intervallo 
non minore di tre mesi dalla data della prima deliberazione di 
ciascuna Camera. 

Il PCI lo aveva definito «incostituzionale» 

Per il ruolo medico 
il governo esclude 

il decreto d'urgenza 
Battaglia in Parlamento - Si vorrebbe intaccare la riforma - Dura 
critica dell'Anaao pugliese - Si dimette uno dei segretari nazionali 

ROMA — Per l'istituzione del 
«ruolo medio», promesso dal 
governo ai sindacati medici in 
cambio della sospensione degli 
scioperi e del ritorno al tavolo 
delle trattative, il ministro del
la Sanità ha rinunciato al de
creto d'urgenza, una via impra
ticabile dal punto di vista costi
tuzionale. Ieri al Consiglio dei 
ministri Altissimo ha indorato 
la pillola proponendo un dise
gno di legge. Se ne discuterà, 
quindi, in Parlamento. E lì la 
battaglia sarà dura. 

Si tratta, infatti, di una que
stione importante e delicata 
perché rimette in discussione 
uno degli aspetti qualificanti 
della legge 833 del dicembre 
1978 (riforma sanitaria) e del 
DRP applicativo del 20 dicem
bre 1979 n. 761 riguardante, ap
punto, lo stato giuridico di tut
to il personale dipendente dal 
servizio sanitario. 

L'articolo 47 della legge 833 e 
il successivo decreto presiden
ziale fissunu quattro ruoli: i! 
ruolo sanitaria (comprendente 
medici, farmacisti, veterinari, 
biologi, chimici, fisici, psicologi 
ed alcune altre figure di opera
tori non laureati ma abilitati al
l'esercizio di funzioni didatti-
co-organizzative, infermieristi
che, tecnico-sanitarie, di vigi
lanza, di ispezione e riabilita
zione); il ruolo professionale 
(avvocati, procuratori legali, 
ingegneri, architetti e geologi); 
il molo tecnico; il ruolo ammi
nistrativo. 

Il «ruolo medico* fu dunque, 
a suo tempo, respinto. Sia nel 
dibattito sulla legge di riforma, 
sia nella lunga e complessa i-
Ltruttoria che ha preceduto l'e
manazione del DPR 761 (è utile 
ricordare che tale decreto ven
ne emanato previa consultazio
ne delle categorie interessate, 
mediche e non mediche, e dop.i 
aver sentito, in duplice lettura, 
una commissione bicamerale 
appositamente costituita), l'in
sieme delle forze riformatrici lo 
esclusero perché avrebbe sna
turato il principio-base della ri

forma, che finalizzava il nuovo 
servizio sanitario non più sol
tanto verso la cura delle malat
tie, ma anche, e soprattutto, 
verso la prevenzione e la riabili
tazione. Al concetto di malattia 
veniva costituito quello di salu
te, fisica e psichica. -

il disegno di legge che il go
verno ha deciso di presentare al 
Parlamento fa marcia indietro 
spostando di nuovo l'asse del 
ser izio sanitario sulla cura, 
sull'ospedale, a scapito della 
prevenzione, della riabilitczio-
ne, dei servizi territoriali. Non 
solo: separa e umilia all'interno 
dell'ospedale quell'insieme di 
operatori sanitari (laureati non 
medici e operatori professiona
li) senza dei quali il medico non 
.potrebbe curare e guarire, ne
gando a queste professionalità 
pari dignità. ' 
- Ma vediamo cosa dice la pro
posta governativa. Al ruolo me
dico di nuova istituzione «ap
partengono i dipendenti iscritti 
all'Ordine professicnda de: 
modici». Il ruolo medico si arti
cola nelle seguenti posizioni 
funzionali, dirigente medico o 
direttore sanitario o primario 
ospedaliero; coadiutore medico 
o vice direttore sanitario o aiu
to corresponsabile ospedaliero; 
assistente medico; assistente 
medico in formazione. Il prov
vedimento — è stato precisato 
— non comporta aumenti di 
spesa, cioè non influisce sull'ac
cordo retributivo già sottoscrit
to pei il contratto della sanità. 

L'iniziativa del governo, in
trecciata com'è agli scioperi 
selvaggi delle scorse settimane, 
ha già avuto alcuni contraccol
pi di segno diverso. I dirigenti 
amministrativi delle Usi chie
dono anche per loro un «ruolo 
marginale!. I sindacati confe
derali, tagliati fuori da ogni 
consultazione, sono in posizio
ne critica, e di ciò si avrà proba
bilmente una eco oggi stesso al
la ripresa delle trattative per il 
contratto. 

Il fatto più rilevante è tutta
via un altro: il consiglio della 

Puglia dell'Anaao ha approvato 
un documento che suona come 
un vero atto di accusa contro il 
•vertice» della stessa organizza
zione, ma soprattutto contro gli 
altri due sindacati medici ol
tranzisti. Anpo e Cimo. 

Nel documento si afferma 
che la concretizzazione del co
siddetto ruolo medico «va per
seguita nel contratto attraverso 
l'individuazione di tutti gli isti
tuti normativi, con precisi ri
flessi economici, che realizzino 
l'omogeneizzazione interna e e-
stema». Si chiede che gli au
menti retributivi abbiano sca
denze più ravvicinate e che l'in
dennità di tempo pieno sia im
mediata; si chiede, inoltre, la 
modifica del meccanismo delle 
compartecipazioni con imme
diata definizione e quantizza-
zione della parte fìssa, la rein
troduzione dell'indennità di 
aggiornamento professionale, 
•a rivalutazione economica del
la pronta disponibilità e del la
voro straordinario. 

i'Jccor riccrd°*e 
giunge il documento — che VA-
naao non ha mai individuato né 
come obiettivo contrattuale, né 
come obiettivo politico, come 
invece richiesto dalla Federa
zione degli ordini, l'istituzione 
di un ruolo medico, che necessi
ta di una «profonda maturazio
ne e riflessione» e che è questio
ne comunque collegata all'in
sieme di problemi riguardanti 
una verifica ed un aggiorna
mento della legge di riforma. 

Il consiglio regionale puglie
se dell'Anaao chiede la convo
cazione di un congresso straor
dinario. Allo scopo di dare a 
questa severa critica un valore 
più incisivo e generale uno dei 
membri della segreteria nazio
nale dell'Anaao, Domenico Ja-
cobellis, primario radiologo da 
12 anni a tempo pieno nell'o
spedale di Triggiano (Bari), ha 
rassegnato le dimissioni dalla 
carica con una lettera motivata 
al segretario nazionale dell'as
sociazione Bonfanti. 

Concetto Testai 

Finalmente c'è 
il modello 
di bilancio 

per i giornali 
ROMA — Il Consiglio del ministri ha appro
vato ieri il modello di bilancio per i giornali 
previsto dalla legge per l'editoria. Uno degli 
atti fondamentali della legge — il modello di 
bilancio è requisito essenziale per ottenere i 
contributi previsti dalla riforma — ha dovu
to, insomma, attendere oltre un anno e mezzo, 
nonostante le continue sollecitazioni rivolte 
da ogni parte al governo Spadolini prima e a 
quello Fenfani poi. Ma sul cammino della leg
ge ci sono ancora ostacoli enormi. Uno di que
sti è rappresentato dalla decisione con la qua
le l'Ente Cellulosa ha destinato ad altri fini 
un centinaio di miliard- che erano previsti in 
bilancio per i giornali. Sulla vicenda — che 
egli definisce «grave e preoccupante* — è sce-
ao in campo anche il garante della legge, pro
fessor Sinopoli, il quale ha annunciato di aver 
richiesto l'intervento del ministro dell'Indu
stria che, per legge vigila sull'Ente Cellul osa. 
«Mi riservo — aggiunge il garante — di adot
tare ogni altra iniziativa di mia competenza se 
Li situazione non dovesse trovare adeguato 
chiarimento*. li professor Sinopoli ha fatto 
riferimento alla grave decisione assuma dall' 
Ente Cellulosa replicando agli editori, che 
nulla loro rivista l'avevano cnticato per non 
•vervi fatto cenno nella seconda relazione se
mestrale sull'attuazione della legge. «Quando 
ho scritto la relazione — precisa il garante — 
non era ancora intervenuta la decisione dell' 
Ente; quando ne ho avuto notizia mi sono 
regolato di conseguenza, investendone la sede 
competente*. 

Unanimità 
nel governo 
sul metano 

algerino 
ROMA — «II governo ha unanimemente con
statato che 1 intesa raggiunta con l'Algeria 
per le forniture di gas e coerente e conforme 
alle direttive impartile a suo tempo dal consi
glio dei ministri*. Lo ha dichiarato ieri il mini
stro del Commercio Estero Nicola Capria al 
termine di una riunione del governo a Palazzo 
Chigi in cui ha illustrato i risultati dell'ultima 
trattativa con Algeri. 

Lasciando Palazzo Chigi, il ministro libera
le Altissimo ha anche detto ai giornalisti che 
le spiegazioni date dal ministro Capria seno 
sufficienti a far rientrare le perplessità avan
zate nei giorni scarsi. Il ministro liberale ha 
tuttavia prospettato l'esigenza dì conoscere la 
gradualità dei flussi dei rifornimenti previsti. 

Il ministro ha anche precisato che il prezzo 
del gas algerino è indicizzato su un paniere di 
otto petroli greggi i cui prezzi sono attual
mente tutti in ribasso. E un meccanismo, ha 
osservato Capria, che censente variazioni, 
verso l'alto o verso il basso, «senza ammortiz
zatori», cioè immediate. 

D'altra parte, negli ambienti della Confin-
dustria si osserva che il contratto concluso 
con l'Algeria consente di sbloccare forniture 
alle aziende italiane per 2.500 miliardi. Le a-
ziende che attendono di riprendere il dialogo 
con l'Algeria per concludere contratti già da 
tempo avviai sarebbero una settantina. Si 
parla anche di nuove commesse ne! quadro 
del nuovo piano quinquennale algerino per 
6.500 miliardi. Tra queste figurerebbe un'im
portante opera affidata a una società dell'E-
Nl e la costruzione di una linea ferroviaria in 
Algeria. 

La prova dei grandi contratti 
MILANO — Da 14 mesi si fronteggiano a distanza. Ieri, per la 
prima volta i dirigenti della Fcdermeccanica a faccia a faccia con 
quelli della FLM per l'inizio delle trattative sul contratto naziona
le di lavoro scaduto, appunto, il 31 dicembre '81. 

È stato un avvio faticoso, avvolto persino da un alone di mistero, 
che la dice lunga sulla resistenza della rappresentanza degli im
prenditori meccanici ad aprire un confronto alla luce del sole. Alla 
sede della Federmeccanica, a Milano dove l'incontro era in corso, 
gentili ed efficienti segretarie mentivano con grande naturalezza, e 
dicevano di sapere nulla dei loro principali (i quali dovevano essere 
nella stanza in fondo, insieme alla segreteria nazionale della FLM 
guidata da Galli, Veronese e Bentivogli). 

L'incontro c'è stato, ed è durato fino a sera, quando le parti si 
sono lasciate dandosi appuntamento a stamane. A giudicare dalle 
poche indiscrezioni trapelate sembra di capire che questo primo 
round è servito essenzialmente per registrare i rispettivi punti di 
vista. 

La FLM per parte sua ha confermato in serata che, a dispetto di 
quel che spera e dice la Federmeccanica, non vi sarà nessuna 
contrattazione di vertice: la titolarità piena della trattativa spetta 
interamente alla delegazione sindacale al completo, la quale — 
infatti — sarà riunita questo pomeriggio. 

Sempre sul fronte dei contratti, notizie migliori vengono r1 all'al
bergo situato nella periferia milanese dove sono ripresi gli incontri 
ner i calzaturieri. Il ritorno alle sedute plenarie ha segnato anche 
l'abbandono delle pregiudiziali che avevano ostacolato l'avvio del 

Un contrastato 
avvio tra FLM e 
Federmeccanica 

Il padronato vorrebbe incontri semiclan
destini - Domani cominciano i tessili 

negoziato: mentre una commissione tecnica esamina il capitolo 
dell'inquadramento, le delegazioni al completo hanno incomincia
to il confronto sulla prima parte del contratto. Ma è una fase 
ancora interlocutoria. 

Domani si dovrebbero vedere per la prima volta anche le parti 
interessate al rinnovo del contratto di oltre un milione di lavorato

ri tessili. Anche in questo caso è prevista una riunione ristretta, a 
livello di segreteria. Nel campo sindacale non si nascondono le 
difficoltà, viste le più recenti prese di posizione della Federtessili, 
decisa a non applicare l'accordo Scotti né per quanto riguarda 
l'orario, né per quanto riguarda il salario. 

A 40 giorni di distanza dall'intesa sul costo del lavoro, le trattati
ve contrattuali non sono, dunque, affatto sbloccate. I lavoratori del 
commercio sciopereranno il pomeriggio di sabato prossimo, per 
sollecitare la ripresa delle trattative. Il comitato direttivo di cate
goria — ha annunciato il segretario della Filcams. Roberto Di 
Gioacchino — -definirò il 7 mano un'ulteriore fase di iniziative 
per smuovere le riserve della Confcommercio, inaccettabili dopo 
la firma del protocolto Scotti: 

Giovedì infine si riuniranno — sempre a livello di segreteria — 
le parti interessate al rinnovo del contratto dei lavoratori del legno. 
'L'atteggiamento della Federlegno — notava ieri la FLC — è 
ancora di netta chiusura'. Non migliore la situazione delle azien
de del settore aderenti alla Confapi: dopo aver raggiunto l'ir*esa 
sulla prima parte, la trattativa è giunta alla rottura. La FLC ha 
quindi deciso due giornate di mobilitazione, con 4 ore di sciopero 
ciascuna articolate azienda per azienda. 

Oggi, domani e giovedì si vedranno infine i gruppi di lavoro 
organizzati per discutere il contratto degli edili in vista della trat
tativa in seduta plenaria il giorno 8. 

d. v. 

MILANO — Pierre Camiti è 
venuto nel triangolo industria
le ad annunciare una «svolta» 
nel sindacato, dopo il famoso 
accordo del 22 gennaio sul co
sto del lavoro, lì segretario ge
nerale della CISL ha polemiz
zato con quanti — comunisti, 
democristiani, studiosi di scuo
le diverse, dirigenti sindacali — 
hanno parlato di rischi di neo
corporativismo. Lui preferisce 
parlare di neo-contrattualismo. 

'L'accordo non è il frutto neces
sario di una situazione eccezio
nale, ma è la prospettiva del fu
turo. -La triangolazione del 
rappnrfn goverrtn-sindacati-
imprese diventa l'unica possi
bilità per riprendere il control
lo dell'inflazione e ridare una 
prospettiva di sviluppo al si
stema economico'. E ciò pre
suppone addirittura -un pro
fondo mutamento istituziona
le', -una politica concorderà 
dei redditi; innestando 'dina
miche non solo economiche, 

ma politiche e istituzionali: E 
dunque un punto di partenza 
verso un -contratto sociale e 
quindi un contratto istituzio
nale: 

Come dovranno mutare que
sti assetti costituzionali Camiti 
— che parlava alia Camera di 
commercio circondato da diri
genti sindacali e, soprattutto, 
rappresentanti delle istituzioni 
- non Io ha detto. C'è chi ha 
preso la palla al balzo — come 
l'assessore socialista Moroni — 
per rivendicare una -triangola
zione' ovunque. C'è chi invece 
come il de Granelli, ha posto 
qualche lieve dubbio: -Attenti 
a non dar vita ad una moderna 
trimurti che tutto controlla: 

II discotsu ùci segretario ge
nerale, in questa visione di una 
-società moderna' dominata 
-dalla logica delle grandi orga
nizzazioni', come -risposta al
la crescente complessivita det
ta società moderna' è sembra
ta ispirarsi a criteri di grande 

Camiti lancia 
il «contratto 
istituzionale» ,% 

Confronto a Milano - Polemiche sul do-
po-accordo - I! rischio dell'accentramento 

accentramento e decisionismo. 
Non ci è parso chiaro, in questo 
scenario, il possibile ruolo del 
Parlamento, delle assemblee e-
lettive, delle forze politiche, del 
tessuto democratico che ancora 
vive e respira in questo Paese. 
Davvero la complessità delle 

società moderne si governa con 
l'accentramento o qnesto non 
finisce con l'aumentare le se
gmentazioni, i corporativismi, 
appunto? E non è proprio la so
cietà moderna a richiedere 
maggiore «vera* (non finta) e 
non minore democrazia? 

C'è un altro aspetto, connes
so, nella riflessione rilanciata 
da Camiti, che merita appro
fondimenti. -Abbiamo voluto 
ed ottenuto — ha sostenuto — 
di essere soggetti attivi della 
ristrutturazione: È proprio 
vero questo o — perlomeno — è 
proprio un risultato scontato? 
O non è invece il movimento 
sindacale, impegnato per due 
anni in lunghe discussioni sul 
costo del lavoro, proprio chia
mato a cimentarsi su questo 
terreno troppo a lungo lasciato 
scoperto e a riattivare quindi, 
canali democratici intasati, i-
nadeguati? Utilizzando, certo, 
anche la richiesta di riduzioni 
di orario, senza peraltro atten
dersi eventi miracolosi? Non è 
forse un po' schematica l'equa
zione della CISL: con la setti
mana di lavoro a 35 ore avrem
mo tra USA e CEE nove milio
ni 258 mila posti di lavoro in 
più? 

La annotazione di Camiti — 

culminante, nella replica, in 
una interessante prosposta di 
•patto per la reindustrializza
zione' capace di chiamare in 
causa il ruolo dell'IRI e di gran
di gruppi come la Fiat — sono 
state purtroppo poco f pprofon-
dite dal dibattito (interventi di 
Bassetti, Guzzetti, Achilli, Se
menza). data la ristrettezza del 
tempo (il dirigente della CISL 
doveva correre a Torino per i 
funerali del povero Del Piani}). 
Rimane il suo messaggio dì fon
do: l'accordo come occasione 
•per le forze progressiste, per 
li forze politiche democratiche 
e popolari tutte chiamate a da
re it loro contributo perché la 
politica dei redditi sia cosa di
versa da quella che abbiamo 
conosciuto altrove con risultati 
non certo esaltati; fino all'ipo
tesi di un -contratto istituzio
nale». Qualcuno vi ha letto un 
messaggio al Congresso del 
PCI. 

b. u. 

«Adesso proviamo a uscire dalla trincea» 
ROMA — Concludiamo questo rapido 
viaggio sui temi discussi nel movimen
to sindacale, dopo un'importante riu
nione del Comitato direttivo della 
CGIL e dopo aver ascoltate i pareri di 
Piero Fassino, Giuliano Cazzola, Ric
cardo Terzi, conversando con un diri
gente sindacale del Mezzogiorno. È E-
doardo Guarino, della segreteria della 
CGIL campana, già operaio dell'Alfa 
Sud e poi segretario della FIOM. Que
sti consigli di fabbrica di cui tanto si 
va discutendo, nell'ambito di un prò-. 
getto di rinnovamento del sindacato. 
come hanno vissuto secondo te, questa 
ultima fase? 

«È bene ricordare che i consigli, so
prattutto nelle grandi imprese, anche 
meridionali, sono stati il fulcro di una 
battaglia di rinnovamento. Hanno sa
puto esprimere nel passato, una gran
de capacità di contraU ;one sulla 
condizione operaia, ma sono stati an
che diretti protagonisti dello scontro 
politico in atto nel Paese. Ma credo 
che sia esagerato sostenere che abbia
no così accumulato una sorta di cultu
ra monolitica. È indubbio però che 
quest'ultima Tase della vita del sinda
cato sia stata vissuta come %jn» fase di 
emarginazione di gruppi, di idee, di 
culture. È stata lo specchio di una ri
duzione drastica della stesra capacità 
di contrattare nella grande impresa e 
di incidere nel dibattito de! sindaca
to». 

— Ed ora che casa fare? 

«Non credo sia utile anticipare la di
scussione sui ccnsigli rispetto alla ri
flessione necessaria sulla strategia ri
vendicativa. Possiamo andare anche a 
modifiche delle rappresentanze in a-
zienda, adeguate ad esempio alle mo
difiche che si sono avute nell'impresa, 
se abbiamo in testa, con chiarezza, 
quale idea di sindacato per gli anni 
ottanta, quale idea di contrattazione. 
E così riusciamo a comprendere me
glio il ruolo possibile dei tecnici, degli 
impiegati, la qualità della contratta
zione. È preoccupante, invece, che 
prendano il sopravvento, nel nostro 
dibattito, ipotesi di semplice ingegne
ria organizzativa. È Io stesso rischio 
che abbiamo corso nella logorante di
scussione sul costo del lavoro, sulla ri
forma del salario, approdando poi alla 
ridicola scelta della desensibilizzazio
ne del 10 r

r della scala mobile (divenu
to 15 nell'accordo) compensato dalle 
detrazioni fiscali». 

— Mi sembra che anche tu sia d'ac
cordo sul fatto che non bastava ri
fugiarsi in slogan del tipo la «scala 
mobile non si tocca*. Oggi il pro
blema può riproporsi per i consigli. 
Il ragionamento non può essere 
fatto a pezzi, partendo dalle misu
re organizzative. Ma esistono altre 
questioni che riguardano la •rap
presentanza-? 

«Ho le ultime cifre davanti. Dal pri
mo gennaio 1982 al 31 dicembre 1932 
gli iscritti al collocamento a Napoli so

no passati da C18 mila a 347 mila. Nel
lo stesso periodo si sono avuti 30-40 
mila avviamenti al lavoro. È indubbio 
che qui — ma lo stesso problema lo 
ritroviamo in grandi aree ormai di To
rino, di Milano — tocchiamo con ma
no un problema di rappresentanza, di 
rapporto con i disoccupati, con i cas
sintegrati. È saltato un anello che par
tendo dai consigli avrebbe dovuto rag
giungere il territorio, sviluppare qui 1' 
organizzazione e l'iniziativa del sinda
cato. Anche qui bisogna essere chiari: 
non bastano le tessere, non basta l'i
scrizione del disoccupato al sindacato, 
se rimane un atto burocratico, se non 
diventa la leva per la costruzione di un 
movimento con obiettivi certi e con
creti. Le leghe bracciantili degli anni 
cinquanta hanno avuto un grande svi
luppo perché divenivano sedi di lotta». 

— Allora, il recupero di un potere 
di rappresentanza passa attraver
so una riforma dei consigli in fab
brica e insieme, degli organismi 
sindacai: territoriali, i consigli di 
zona, ma, soprattutto attraverso la 
messa in campo di una capacita d' 
iniziativa nuova? ~ 
«E così. ! consigli di fabbrica, chiusi 

in trincea, nei due anni di discussione 
sul costo del lavoro, hanno mancato di 
capacità propositiva. E così ha fatto il 
sindacato nel suo insieme. Abbiamo 
giocato in difesa. I consigli di zona so
no saltati Erano un altro petto del 
rinnovamento e del processo unitario*. 

—Come è stato preso l'accordo nel
le fabbriche campane? 
•Nelle grandi imprese non è stato 

preso bene. Per le piccole e medie il 
discorso è diverso. Le grosse fabbriche 
che nell'ultima fase della lotta hanno 
visto perdere di vista Q rapporto tra il 
movimento e i contenuti della piatta
forma. Non siamo riusciti a sottolinea
re la qualità della direzione sindacale. 
Spesso la lotta è stata vissuti* come 
l'occasione per una spallata al governo 
Fanfara, come modo per creare le pre
messe di un'alternativa politica*. 

—Ora è aperta una riflessione an
che sulle possibili caratteristiche 
neo-corporative dell'accordo rag* 
giunto. 

•Non mi convince molto questa di
scussione. Un sindacato che vuole tu
telare le condizioni dei lavoratori, the 
pone esigenze di cambiamento radica
le, non può chiudersi in fabbrica, è 
spinto ad accordi di questo tipo, è 
spinto a mettere le mani nella politica 
finanziaria del governo. Bisogna di
scutere su come lo fa e quali risultati 
ne trae. II fatto è che in questi due 
anni abbiamo accumulato decine e de
cine di questioni irrisolte: sono venuti 
al pettine tutti i nodi. Ma non si posso
no scoprire oggi i pericoli del neocor-
poratrnsmo. Come non ricordare che 
per anni abbiamo fatto accordi di que
sto tipo — a cominciare dalle pensioni 
— magari costringendo il Parlamento 
ad inseguire le scelte sindacali. Non si 

può scaricare, del resto, ogni responsa
bilità sul sindacato. È il governo, in 
primo luogo, a doversi fare promotore 
di un utilizzo pieno delle potenzialità 
del Parlamento, mettendolo in condi
zione di partecipare — magari attra
verso il lavoro delle commissioni — ai 
processi decisionali, costruendo per
corsi innovativi che evitino rischi neo
corporativi*. 

—Ma c'è anche, oppure no, un pro
blema di, chiamiamolo cosi, ritor
no in fabbrica? 
«Certo: ritoisu* ;T» fabbrica e ritorno 

nel territorio. I grandi processi di ri
strutturazione, la piena utilizzazione 
di nuove tecnologie, riguardano da vi
cino anche il Mezzogiorno, i suoi mu
tamenti. E qui bisogna saper indicare 
nuove strade di contrattazione. Il pro
tocollo Scotti blocca solo i premi di 
produzione. Dobbiamo essere in grado 
noi di intervenire nelle nuove organiz
zazioni del lavoro, ponendo noi i pro
blemi della produttività e del salario. 
E qui — a proposito di riforma dei 
consìgli — possiamo ritrovare nei tec
nici, negli impiegati, una capacità di 
conoscenza da utilizzare. Ricordo la 
fase più felice deD'Alfasud, quando 
riuscimmo ad unificare una volontà di 
lotta, culminata m ima confetanzs *£ 
produzione, di operai, tecnici, diriges
ti, con uno sforzo eccezionale che guar
dava al risanamento e al cambiamen
to*. 

Bruno Ugofinì 

ROMA — Non basta nemmeno 
la fame di debiti del Tesoro ad 
asciugar», il denaro che ristagna 
in banca. Secondo informazioni 
ufficiose la Banca d'Italia ha 
dovuto constatare che, a metà 
febbraio, persino il massimo di 
credito previsto non era stato 
utilizzato per circa 1500 miliar
di. I t«*ai di interesse elevatissi
mi, i quali durano ormai da 
molti anni, hanno strangolato 
molti potenziali prenditori dì 
prestiti. Una quota signifi
cativa del risparmio resta inuti
lizzata. Di fronte a questa si
tuazione vengono prese due po
sizioni: una di pura scherma
glia tecnica; l'altra di proda-
inazione verbale-

In banca si die*-, ad esempio, 
che il denaro inutilizzato si tro

va concentrato solo in certi isti
tuti. Ma quali? Sono state fatte 
scrivere colonne d. giornale su 
la richiesta di alcuni banchieri 
per un «tasso primario Ubero*. 
in modo da manovrare con più 
flessibilità gli impieghi. Hanno 
ottenuto l'imprimatur dall'As
sociazione bancari ma nessuna 
banca, nemmeno quella che a-
veva fatto prò chiasso, ha an
nunciato riduzioni significative 
del «tassO primario-. 

In cambio, si è diffusa la voce 
che qualche banchiere riaprirà 
la questione nella riunione del 
comitato dell'ABI convocato 
per 1*8 marzo. 

Ieri è stata data molta eco al
le dichiarazioni di Longo e Cra
si. le quali fanno seguito a quel
le di Forte e Goria. a favore di 

Crolla il credito 
ma l'interesse 

bancario non scende 
una riduzione dei tassi. I ban
chieri rispondono già, ufficiosa
mente. con l'offerta di uno 
0,50-1 Te in meno, in che modo 
e quando si vedrà. Ma lo 0,50 "e 
a fronte di tassi del 25^è, i quali 
qualche volta salgono si 27 re 
per le spese connesse, sarebbe 
ancora una volta una presa in 
gira Già oggi le banche pratica
no tassi differenziati in meno 
del 4-5*«, come si può rilevare 

in quei pochi casi dove è possi-' 
bile avere dati. Solamente che 
lo «sconto* viene dato al di fuori 
di ogni scelta politica, col risul. 
tato che il credito non risulta 
selezionato ma privilegiato. 

Questa situazione è stata ali
mentata dalle decisioni prese a 
fine dicembre dal governo, pre
sentate co!ne un «avvio alla li
beralizzazione», mentre in real
tà provocavano una caduta ul

teriore della domanda di credi
to. La riserva obbligatoria è 
stata aumentata, i vincoli • fa
vore di investimenti finalizzati 
sono stati ridotti e resi ineffi
cienti, sono stati forniti «spun
ti* per rialzare certi tassi la 
cambio, si è promesso di abolir* 
a luglio un «massiaalet per la 
clientela che non funzionava • 
dicembre e, come si è visto, ha 
fissato un «tetto» imggh:Tigibi-
le per gennaio e febbraio. An
che per la gestione del cambio 
estero della lira e dei movimen
ti di capitali si susseguono di-
chiaraooni ai giornali cui non si 
sa bene quali fatti corrisponda-
no. 

Né il Tesoro né le Finanze 
sono riusciti a dare il segnale di 

risanamento nei rispettivi < 
pi dell'entrata e della spesa, col 
risultato che di lì viene un usco-
raggiamento obbiettivo delle *-
speUathre inflazioiùste su cui sì 
buttano volentieri i fautori di 
una gestione «conservativa* 
della moneta. Se le richieste di 
riduzione dei tassi d'interesse 
che vengono dall'interno del 
governo hanno un senso dirigi
sta, bisogna dire che anche sot
to questo punto di vista, a parte 
le ovvie difficoltà, non si muove 
foglia. Così 0 balletto sulla «esi
genza* di ridurre i tassi ripren
de, all'incirca, dove lo lasciò 
Spadolini nel settembre scorso: 
al giuoco di rimpallo fra gover
no e banchieri. 

Renzo StefantlH 


